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“INT FURLANE”
NELL’EUROPA

DELLE MINORANZE

25 anni di giornalismo in friulano



L’Alpe Adria, che divenne realtà il 20 novembre 1978,
fu illustrata e auspicata da “Int Furlane” nel 1969,

quando era ancora un progetto.



O vin metût su Internet ducj i libris de “Golaine di studis su l’autonomìsim”, e la 
statistiche des clicadis nus pant un grant sucès: a son centenârs e centenârs i visitadors 
dal nesti sît, e no dome dal Friûl, ancje di altris regjons talianis e da l’Europe, e cualchi 
volte des Americhis e da l’Australie. 

O scrivìn chestis gnovis cun gjonde e sodisfazion: i numars a mostrin che la nestre 
no je une operazion culturâl elitarie, destinade a “cuatri gjats”, come che di fat, al di 
là des intenzions, al sarès se lis nestris edizions a vessin di viazâ dome su la cjarte stam-
pade (simpri plui cjare), ma une miniere par ducj chei ch’a vuelin scuviergi un Friûl 
pôc (masse pôc) cognossût, e però tant impuartant pe esistenze stesse de specialitât 
de nestre Regjion.

Propit in chescj dîs di crisi economiche, i pulitics a scuviergin l’impuartance dal 
furlan (lenghe e popul: la lenghe no vîf cence un popul che la fevele) par definî e 
garantî la specjalitât dal Friûl Vignesie Julie, e al è pardabon di domandâsi s’al fos il 
câs di “scuviergi” vuei ce che Tessitori, D’Aronco, Pasolini, Marchet, Pascul e altris a 
disevin subit dopo la ultime guere!

O vin pensât, alore, ch’al fos just dedicâ un dai librùts de Golaine a un Omp che 
fra il 1963 e al 1987 sul mensîl “Int Furlane”, ven a stai t’un cuart di secul, al metè 
adun plui di 1.200 pagjinis par furlan in difese de lenghe e di altris “interès dal Friûl”: 
storie regjonâl, art furlane, tradizions, architeture spontanie, urbanistiche, ecologjie… 

Come chei altris al sarà stampât su cjarte in cualchi centenâr di copies, e subit dopo 
al sarà zontât su Internet a completament de Golaine: podarês leilu su:

www.istitutladinfurlan.it 

Dopo vê scrit chest indiriz, tacait a lei, e buine leture!

Gjeremie Gomboso 
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Preambul



Il morâr, simbolo della civiltà contadina del Friuli,
disegnato dall’architetto Enzo Pascolo,

figurava nella testata fra le parole INT e FURLANE.

Sulle pagine seguenti altri occhielli disegnati per le rubriche di “Int Furlane”.
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Il lettore ha tutto il diritto di domandarsi perché abbiamo voluto definire, e porre 
in relazione fra loro, due lunghe passioni, nel senso pieno del termine, che caratte-
rizzarono la vita di Etelredo Pascolo, l’antifascismo e il regionalismo, e noi abbiamo 
pronte tre risposte:
1. se tutti gli antifascisti fossero stati autonomisti a partire dalla metà del 1945, come 

avrebbero dovuto per rifiutare anche il nazionalismo e il centralismo, tossici dello Stato 
totalitario, la storia recente del Friuli sarebbe non solo diversa ma addirittura “ledròse”;

2. se tutti coloro che risposero all’appello di Tessitori, e si iscrissero nel 1945 all’Associa-
zione per l’Autonomia Friulana, avessero vissuto con passione quell’avventura politica 
e culturale, la storia recente del Friuli sarebbe cambiata, in meglio;

3. se tutti coloro che in quell’anno passarono dall’antifascismo alla democrazia partitica 
(non ancora alla “partitocrazia”), fossero stati capaci di lasciarsi alle spalle il nazionali-
smo e tutti gli orpelli psicologici e pseudoculturali del fascismo, e non li avessero pari 
pari trapiantati nei nuovi partiti, rifiutando di fatto, con vari pretesti ideologici, la 
Regione Friuli progettata da Tessitori, la storia recente del Friuli sarebbe un’altra. E a 
questo punto aggiungiamo: migliore! 
Volete un esempio? Nel 1923 il fascismo disse che bisognava abolire la Provincia di 

Gorizia perché in quella terra c’erano troppi “allogeni”, ovvero sloveni, che con la loro 
presenza indebolivano il confine. 

Avete mai sentito dire che la Svizzera vuol abolire il Canton Ticino, che confina con 
l’Italia, perché ci sono troppi italiani che indeboliscono il confine? Avete mai sentito 
ripetere simili sciocchezze per i cantoni di Zurigo e di Ginevra, abitati da cittadini sviz-
zeri di lingua tedesca e francese rispettivamente, che minacciano la sicurezza dei confini 
della Svizzera con la Germania e la Francia? 

Mai, naturalmente. 
Nel Friuli del dopoguerra, invece, la “delicatezza” del confine orientale fu il leit-motiv 

di tutti i partiti. E se qualcuno, in privato, chiedeva spiegazioni su questo incredibile 
atteggiamento, la risposta era sempre la stessa: l’eccidio di Porzûs collegato alla “cortina 
di ferro”, cioè il pericolo slavo-comunista. Anche la Democrazia Cristiana, il partito di 
Tessitori, la pensava a quel modo, pur essendo il regionalismo uno dei punti cardine 
ereditati dal partito Popolare soppresso dal fascismo. Ma come: i confini di uno Stato 
moderno non sono forse guardati, e all’occorrenza difesi, da uomini in armi?

Etelredo Pascolo
antifascista e autonomista
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“Muoiono i fascismi – scrisse giustamente Gianfranco D’Aronco in “Friuli regione 
mai nata” – ma le infezioni rimangono”.

La Regione soltanto friulana, in conclusione, estesa dalla Livenza al Timavo (e quindi 
comprensiva del Mandamento di Portogruaro, ingiustamente donato da Napoleone 
a Venezia), fu il sogno di un migliaio di autonomisti, insultati, denigrati e dileggiati, 
come si può leggere sui giornali dell’epoca, non dei partiti nati dall’Antifascismo e toni-
ficati dalla Resistenza. E fra quei mille c’era uno dei pochi antifascisti coerenti e decisi 
a spendersi per affermare i diritti del popolo friulano: Etelredo Pascolo. 

Dirà a questo punto il nostro lettore: ci doveva pur essere una maggioranza di partiti, 
in seno all’assemblea costituente, se il 27 giugno 1947, la Regione Friuli-Venezia Giulia 
(con il trattino di congiunzione, poi cancellato) fu elencata fra le Regioni a Statuto 
speciale, accanto a Sicilia, Sardegna, Valle d’Aosta e Trentino-Alto Adige! 

Certo che c’era, ma si era formata non per le ragioni addotte da Tessitori (cioè 
perché furono riconosciuti i diritti e i bisogni di una regione naturale ed etnica fra le 
meglio definite), bensì per motivazioni legate al confine orientale, già trasformato in 
“cortina di ferro” nel 1947: si era venuta formando l’opinione, infatti, che legando 
al Friuli la Venezia Giulia (regione inventata da Graziadio Isaia Ascoli nel 1863), i 
vincitori della seconda guerra mondiale avrebbero potuto restituirci Trieste e tutta o 
almeno in parte l’Istria!

E la specialità ci fu concessa non perché qui vivono i friulani, bensì perché dentro 
quei confini ipotetici sarebbero rimaste alcune minoranze slave, alle quali la Repubblica 
Italiana avrebbe garantito adeguata tutela, anche linguistica. 

In conclusione: la Regione Friuli sarebbe nata per ragioni endogene, cioè per il rico-
noscimento della sua evidentissima personalità fisica, storica e linguistica;

la Regione Friuli-Venezia Giulia nacque per ragioni strumentali, cioè per ragioni di 
politica internazionale. Fu, in sostanza, un tentativo mal riuscito di gettare fumo negli 
occhi ai vincitori della seconda guerra mondiale.

Quando la Regione Friuli –Venezia Giulia fu votata, tuttavia, il Trattato di pace era 
già stato firmato, e Trieste, che rimaneva nella Zona A sotto il controllo degli Alleati, 
rischiava di rimanere esclusa dalla nuova Regione. E siccome era ancora “martire” e 
potente, agli occhi degli italiani, mise in atto con successo tutti gli strumenti a disposi-
zione (si legga al riguardo quanto scrisse Gino di Caporiacco) per dilazionare l’effettiva 
fondazione della Regione (grazie alla X norma transitoria della Costituzione), della 
quale divenne poi la capitale. 

Il progetto finì nel cassetto dei partiti, e fu strenuamente avversato per diversi anni sia 
dai malati di nazionalismo che dai drogati di internazionalismo. Pascolo fu non soltanto 
fra coloro che aderirono alla proposta di Tessitori, ma anche, per diversi anni, fra coloro 
che lottarono nel Movimento Popolare Friulano, fondato nel gennaio 1947. 
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Per la documentazione della sua attività in veste di dirigente del MPF, rinviamo il 
lettore al volume “Lingua, etnografia, autonomia” dedicato a Luigi e Andreina Ciceri. 

Qui ci occuperemo di quello che possiamo definire l’autonomismo linguistico-cultu-
rale di Etelredo Pascolo, messo in atto attraverso un’originale formula di giornalismo in 
lingua friulana, tenendo presente che “Int Furlane” non fu il primo periodico in mari-
lenghe pubblicato nel dopoguerra. Il 24 febbraio 1946, infatti, era nato il settimanale 
“Patrie del Friûl”, del quale parlammo nel libretto dedicato a Giuseppe Marchetti e nel 
DAF, Dizionario Autonomistico Friulano. 

Radicale e con sfumature xenofobe l’autonomismo espresso da “Patrie dal Friûl”, 
equilibrato ed elegante, ma non remissivo e ossequiente, quello di “Int Furlane”. 

Una vita per il Friuli 

Etelredo Pascolo, nato a Variano il 1° novembre 1898, di diplomò ragioniere nel 
1917, e subito partecipò alla prima guerra mondiale, dalla quale uscì decorato con 
medaglia di bronzo e croce di guerra.

Nel 1920, presentandosi alle elezioni comunali senza aderire a un’ideologia, fu eletto 
Sindaco di Pasian Schiavonesco (ridenominato Basiliano dopo il 1922).

Pascolo rimase in carica anche dopo la “marcia su Roma”, ma subito i fascisti decisero 
di conquistare alla loro maniera gli enti locali, e in una notte del 1923 gli squadristi 
invasero in piena notte le case degli assessori di Basiliano (non quella del pluridecorato 
Sindaco) e, armi in pugno, fecero firmare lettere di dimissioni già approntate. Così il 
prefetto di Udine, l’avvocato Piero Pisenti, poté decretare lo scioglimento del Consiglio 
comunale.

Pascolo non smise di far professione di antifascismo e arrivò al punto di dichiarare 
l’indipendenza dell’Associazione Combattenti di Basiliano, della quale era il Presidente.

Non mancarono, per questo, oltraggi alla persona e all’abitazione, e ostracismo in 
campo professionale. 

Fu schedato fra i pericolosi, sottoposto a censura postale e privato del diritto di 
fregiarsi delle decorazioni al valore. E siccome continuava a dichiararsi apertamente 
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contrario alle guerre del nazismo e del fascismo, nel 1941 fu arrestato, condannato a 
quattro mesi di carcere e inviato al confino politico per cinque anni.

Liberato in occasione del “ventennale fascista” nel 1942, subito riprese a frequentare 
il comitato clandestino dei partiti antifascisti di Udine. 

L’11 settembre del 1943, divenuta pericolosa la sua posizione in Udine occupata dai 
tedeschi, lasciò in Friuli la moglie e la figlia Anna, e con i figli Paolo ed Enzo, allora 
poco più che adolescenti, si diresse verso sud, giungendo alle linee alleate a Lucera il 
28 settembre. 

Con lo pseudonimo di Giuliano Libero partecipò al Congresso di Bari, nel quale 
rappresentò la Città e la Provincia di Udine, e a partire dal 12 ottobre appartenne al 
P.W.B. (Psycological Warfare Branch) di Bari, dapprima come Editor in Chief della 
Monitory Section, poi per vari mesi come Segretario della “D Section”, che raccoglieva 
informazioni da persone provenienti dalle zone occupate dai tedeschi, attività che svol-
se, man mano che il fronte di guerra si spostava verso nord, a Roma e infine a Venezia.

Convinto assertore dell’identità etnica e storica del popolo friulano, nell’estate del 
1945 rispose all’appello di Tessitori e nel 1947 entrò nel direttivo del Movimento 
Popolare Friulano.

Nel 1949 fu inviato dal MPF a rappresentare gli autonomisti friulani nel primo 
Congresso dell’UFCE (Union Federaliste des Communautées Ethniques Européen-
nes). In quel consesso sedette anche a partire dal 1964 come rappresentante del 
gruppo di “Int Furlane”, e per due volte, nei congressi successivi, fu eletto alla carica 
di vice-presidente dell’Unione. 

Nel 1966 fu fra i fondatori del Movimento Friuli.
Commercialista di professione, e iscritto all’albo fin dal 1921, fu eletto nel 1946 

alla presidenza dell’Ordine dei Ragionieri di Udine, e dal 1956 al 1974 fu membro del 
Consiglio Nazionale. 

Ricca la sua bibliografia sui problemi tecnici dell’Ordine, per il quale scrisse anche la 
Storia del Collegio di Udine e provincia. 

Negli ultimi anni della sua vita, che si concluse nel 1991, fu membro della Commis-
sione Nazionale per la Storia della Ragioneria. 
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Scuele Libare Furlane

Nei primi tempi della ricostruzione postbellica, la Società Filologica Friulana conser-
vava tutto il suo “appeal” di fogolâr di tutti i veri friulani, anche perché, con un o.d.g. 
votato all’unanimità al Congresso di Spilimbergo nel 1946, si era schierata a fianco 
degli autonomisti, ma con il passare del tempo fu vista, almeno da qualche frangia, con 
occhio critico. 

Prima di procedere sarà utile ricordare che spesso le stesse persone rivestivano con-
temporaneamente ruoli importanti in diverse istituzioni, partiti e movimenti. 

Tiziano Tessitori, ad esempio, capo dell’autonomismo friulano e deputato alla Costi-
tuente, sarebbe diventato Presidente della Società Filologica Friulana e dell’ Ente Friuli 
nel Mondo nel 1953; Chino Ermacora, giornalista de “Il Gazzettino”, fu uno dei fon-
datori del Movimento Popolare Friulano nel 1947 e Segretario della Società Filologica 
Friulana nel biennio successivo; Gianfranco D’Aronco, dopo la fine della guerra, fu 
Segretario della SFF, della FACE (Famiglia artisti cattolici Ellero) e del MPF nel 1947; 
Pier Paolo Pasolini fu un fondatore del MPF nel 1947 e membro del Direttivo della 
SFF; Giuseppe Marchetti, anima e colonna di “Patrie dal Friûl”, fu vice-presidente della 
SFF e dirigente del MPF; Etelredo Pascolo e Luigi Ciceri furono dirigenti del MPF…

Accadeva, così, che un gruppo risentisse, in positivo o in negativo, dei rapporti che 
si instauravano fra le stesse persone in altri ambiti. 

La Filologica, dicevamo, già sul finire degli anni Quaranta appariva troppo poco 
autonomista ai più radicali, e troppo poco friulana, o per dir meglio troppo italiana, 
anche in senso linguistico, a quanti volevano fare del friulano una lingua nazionale. E 
già nei primi anni Cinquanta iniziò la guerra della cluca, un segno diacritico delle lingue 
slave (si pensi alla č per scrivere poč o Venčon) ritenuta da qualcuno indispensabile per 
preservare determinati suoni della lingua parlata, che fu rifiutata da Giuseppe Marchetti 
perché non figurava sulla tastiera della Olivetti 22, e da altri perché era slava (il pericolo 
slavo, ricordate?). 

Altri, per la verità, criticavano la SFF perché si comportava come un’accademia e 
rimaneva distante dal “friulano che muore”, e nel 1952 don Domenico Zannier fondò 
Scuele Libare Furlane, un’istituzione che diffuse a suo modo l’insegnamento della lin-
gua e della cultura friulana, pubblicò il periodico “Scuele Furlane”, ideò e organizzo 
nel 1959 il Festival della canzone friulana moderna, nel 1963 la Sagra della villotta e la 
Sagra del canto cristiano friulano. E nel 1967 lo stesso Zannier, in collaborazione con 
Mario Argante e Galliano Zof, curò l’antologia-manifesto intitolata “La cjarande”. 

Due caratteristiche negative dei gruppi friulanisti fu, tuttavia, la permalosità e la 
litigiosità, e quindi la tendenza alla divisione. E così, nel 1962 Pascolo e altri – fra essi 
mons. Pietro Londero e don Francesco Placereani – si staccarono da “Scuele Libare 
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Furlane” e fondarono l’associazione “Int Furlane”, che a partire dal gennaio 1963 
pubblicò l’omonimo mensile e promosse un’intensa e benemerita attività editoriale: 
Nozze ieri in Friuli; Messâl Furlan; Il Vanseli; I faz dai apuestui e l’Apocalisse; Gjudite; 
Rut – Ester; I faz dai Macabeos; Ristret di storie da l’art furlane. 

Il racconto del distacco da “Scuele Libare Furlane”, o per dir meglio dell’espulsione 
del gruppo di “Int Furlane”, si può leggere nell’articolo intitolato “Nô e la S.L.F.” pub-
blicato nel n. 7-8, avost 1963.

Int Furlane 

Prima di ogni altra considerazione bisogna riconoscere a Etelredo Pascolo l’eroica 
capacità di dirigere, redigere e impaginare, fra il gennaio 1963 e il dicembre 1987, 275 
numeri di un mensile in friulano a quattro pagine (che diventavano sei per la fusione 
dei due numeri estivi, il 7 e l’8). 

Non gli mancarono certo i collaboratori, se per tali si intendono uomini di penna che 
scrivono saggi, elzeviri, articoli di cronaca o “lettere al Direttore”, ma (parliamo per espe-
rienza personale) i piccoli giornali finiscono per gravare sulle spalle di una sola persona. 
Non si tratta, infatti, soltanto di scrivere, ma anche di comporre un quadro che risulti 
attuale e stimolante per i lettori, tenendo presente che la realtà è sempre più veloce del 
ritmo di un periodico, mensile o settimanale che sia. È quindi necessario programmare 
gli scritti agganciati al fuggevole presente e all’occorrenza provvedere a scrivere i “pezzi” 
mancanti, posto che i volontari ritengono (erroneamente, dal nostro punto di vista) di 
non essere vincolati a determinate scadenze, anche se hanno preso precisi impegni: ci sarà 
comunque il cosiddetto “Direttore” a tappare i buchi e a riempire gli spazi! 

Ciò premesso diremo che “Int Furlane” fu un mensile redatto e impaginato con 
garbo, gradevole anche sotto il profilo estetico per la testata e gli occhielli disegnati 
dall’arch. Enzo Pascolo, sempre attento agli “interès dal Friûl”, che non furono soltanto 
quelli strettamente legati al regionalismo, ma anche alla storia, alle tradizioni popolari, 
alla letteratura, all’ecologia, alla tutela del paesaggio, allo studio degli archivi, alla tutela 
delle minoranze (in Europa, non solo in Italia) e naturalmente alla lingua del Friuli. 
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Non era peraltro un luogo di dibattiti su questi temi, bensì una tribuna dalla quale 
venivano enunciate e ribadite determinate ben ferme idee: una tribuna patriarchina e 
clericale, così definibile non perché erano sacerdoti alcuni dei più importanti collabo-
ratori, come Pietro Londero, Francesco Placereani e Tite Falzari, bensì per la costante 
attenzione che Pascolo dedicava agli atti e alle vicende del clero, considerato ancora 
l’anima del Friuli. 

Si spiega così anche l’attività editoriale di “Int Furlane”, quasi interamente dedicata 
alle Sacre scritture tradotte in friulano. Pascolo e i traduttori, infatti, erano convinti che 
i Vangeli e la Messa in friulano sarebbero stati una linfa rivitalizzante per la lingua friu-
lana, e non davano eccessivo peso alla secolarizzazione già allora in atto nella cattolica 
Italia, che stava invadendo anche il Friuli e devitalizzando la civiltà cristiana e contadina 
della nostra regione. 

Non intendiamo affermare, con questa osservazione, che le traduzioni e le edizioni 
delle Scritture tradotte siano state soltanto esercitazioni accademiche, posto che, con 
quella operazione, furono raggiunte alte vette culturali e linguistiche: vogliamo soltanto 
far notare che non ebbero l’effetto socio-politico voluto o sperato dai traduttori e dall’e-
ditore, ma ciò nulla toglie al loro valore letterario. 

“Int Furlane” rispecchia, comunque, con pregi e limiti, la personalità di Etelredo 
Pascolo, uno straordinario ragioniere umanista, ben fermo sulle sue idee, che si trovava 
talvolta in imbarazzo proprio perché rimaneva prigioniero delle sue certezze.

Basti dire, ad esempio, che non una parola fu spesa, su quelle pagine, per un com-
mento all’assassinio di Pasolini, l’Uomo che rese il friulano “una lingua da protagonisti”, 
come ebbe a scrivere Giuseppe Zigaina, e grazie al suo genio e alla sua fama la impose 
come materia di studio nel più vasto mondo. Il friulano di Pasolini era, sicuramente, 
una varietà parlata “di là da l’aghe”, e perciò non amata da quanti volevano imporre il 
friulano centrale come lingua di comunicazione generale, cioè come lingua “nazionale”; 
la vita del Poeta era sicuramente considerata scandalosa; e la sua fede politica evocava gli 
spettri del comunismo. Di certo meritava, comunque, almeno un cristiano “requiem” 
su “Int Furlane”, anche se Pascolo e la redazione non approvavano le sue idee politiche 
e il suo modo di vivere fra scandali e denunce.

Singolare fu, fra il 1967 e il 1968, anche l’atteggiamento del mensile di fronte alla 
Mozione del clero dell’Arcidiocesi di Udine. A ben pensarci, posto che mons. Londero 
era uno stretto collaboratore di “Int Furlane”, Pascolo avrebbe potuto realizzare uno 
scoop pubblicando per primo la Mozione: ciò non avvenne perché in novembre tutto 
procedeva secondo copione, cioè pacificamente e con l’approvazione dell’Arcivescovo, e 
in dicembre lo scoop fu impossibile perché il testo della mozione apparve su “Friuli Sera” 
nell’edizione del giorno 5; e un mensile, si sa, non è uno strumento adatto per seguire le 
concitate vicende accadute in quei giorni (illustrate sul n. 17 di questa collana).
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Nulla vietava, tuttavia, almeno un commento, che non ci fu, molto probabil-
mente per non creare ulteriore imbarazzo all’Arcivescovo, e davvero inspiegabile 
appare il silenzio nei mesi di gennaio e febbraio 1968. La Mozione appare, “di 
striscio”, soltanto nel mese di marzo sotto il titolo anodino “Cence rispueste”. Di 
striscio, scriviamo, perché Pascolo informa i lettori che “cence rispueste” era rimasto 
sia il telegramma del Movimento Friuli contro la Provincia di Pordenone, inviato 
al Presidente della Repubblica e altre autorità romane l’11 maggio 1966 (!), che la 
lettera di don Mentil alle stesse autorità per accompagnare il testo della Mozione del 
clero. Soltanto nel dicembre 1969, con l’articolo “A doi agns di distance”, mons. 
Londero poté palesare tutta la sua amarezza e denunciare l’indubitabile fatto che “i 
Fariseos e i Politics” andavano spigolando (nel testo: spiulant) nel campo disegnato 
dalla Mozione per trovare qualche idea per i loro programmi. Ma chi lesse “Cence 
rispueste”, nel marzo 1968, e non fosse vissuto in Friuli in quei mesi, forse neanche 
capì di che si trattava.

Sfuei di interès dal Friûl 

Dopo questa introduzione pubblichiamo le immagini di pagine importanti di “Int 
Furlane” che, nel formato consentito da questo libretto, risultano troppo piccole per 
un’agevole lettura (ma noi confidiamo nelle possibilità offerte dalle nuove tecnologie: 
esistono, infatti, fotocopiatrici che consentono l’ingrandimento, facilmente ottenibile 
anche sullo schermo dei computer). 

Si tratta comunque di documenti importanti per la storia del giornalismo e della 
cultura in Friuli, che conferiscono anche un look a questo nostro libretto. 

Sul numero 1, datato “Udin genâr 1963”, dopo il fondo (“La nestre muse”), c’è un 
trafiletto per la morte di mons. Pio Paschini, il grande storico del Patriarcato d’Aquileia, 
la notizia e il commento per un affresco scoperto nella chiesa di Santa Chiara in Udine 
(firmato Etelredo Pascolo), l’articolo “Cjalant il Friûl” (firmato Tarcisio Venuti), “Un 
sclariment intor de grafie furlane” con tabella dimostrativa, un articolo dedicato a Cor-
neli Fabro, un articolo per i novant’anni di don Giuseppe Driulini, “Notis di archivi” 
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(firmate Pieri Pičul, alias mons. Pietro Londero), nelle quali si legge: “Duc’ o viodìn 
cemût che il furlan al à sirucât e al siruche orepresint denant dal talian simpri par vie 
che la nestre int ’e à l’impression che a fevelâ furlan si è alc di mancul, alc di pôc gjentîl; 
di jessi insumis cudumars e codârs”. L’A. propone di non usare barman e barista e di 
continuare con chèlare, parola viva fin dal Cinquecento, come risulta da un documento 
trovato a Gemona, che testimonia anche l’uso di camarîr e camarele. 

Il numero 2 si apre con “La storie dal di bessôi”: “…il furlan al veve e al à dôs lidrîs, 
o resons, fuartis e fondis par pratindi di ministrâsi si bessôl. La prime ’e je la storie di 
un popul scrite cul sanc e il sudôr su la tiare che lu sosten e lu nudris; la seconde ’e je 
il caratar e la lenghe di chest popul che si trasmet di pari in fî cun amôr e cun dolôr”.

Sul numero 3 un certo Macôr denuncia gli stupri edilizi di Susans e San Daniele. 
Il numero 4 palesa la natura europeista del giornale nel fondo intitolato “Il Friûl e 

l’Europe”: “L’Europe viodude dal Friûl, da furlans ’o crodin ch’e cjapi un savôr ch’al è 
dificil vêlu a Rome e salacor ancje a Vignesie: al è un savôr gnûf ch’al podarà fânus ben”. 

E nel fondo del primo numero del 1964 si legge: “O ripetin che Int Furlane no 
intint di jessi un buletin parochiâl, ni une Vite Catoliche, ni un Messaggero Veneto, 
ni un Gazetin e manco ancjemò un gjornâl di partît pulitic, ma di jessi dome ce che 
je, come che duc’ a’ jan imparât a cognossile (…). Non vin altris vois e altris miris 
gjavant chê di fâ un fregul di ben ai Furlans, ben s’intint a nestri mût, lassant a chêi 
altris di fâlu seont il lôr”. 

Non possiamo naturalmente soffermarci a commentare più di 1100 pagine, ma è 
interessante segnalare i temi affrontati nei primi numeri, come la denuncia di don Pla-
cereani del friulano chiuso accuratamente al di fuori delle scuole; la proposta di Pascolo 
di vincolare “a ogni cost” il centro storico di Udine; l’articolo “Par une Universitât a 
Udin” del maggio 1964 (il 10 di quel mese si votò per il primo Consiglio regionale, e 
“Int Furlane” uscì con l’articolo “Votìn instes”, cioè anche se non ci piace la Regione 
Friuli-Venezia Giulia). 

Molto interessante e acuto fu anche il commento di Pascolo al Congresso della Filo-
logica a Trieste nel 1964: gli apparve come un non dovuto omaggio e una presa d’atto 
dell’assetto istituzionale deciso a Roma a danno del Friuli. 

Fra le benemerenze di “Int Furlane” dev’essere ricordata anche l’intensa attività di 
recensione, non di semplice segnalazione, delle nuove pubblicazioni di interesse regio-
nale, un’attività sempre meno praticata dai giornali.

Se dai primi numeri, spostiamo lo sguardo sugli ultimi, vediamo che continua la lotta 
in difesa delle minoranze e delle loro lingue (la “Charta” votata dal Parlamento europeo 
in materia apparve in prima pagina nel febbraio 1982) e l’attenzione per le vicende del 
clero: “La beatificazion di P. Luis Scrosop. 4.000 furlans a San Pieri” (ottobre 1981) e 
“Bons. Pieri Cocolin vescul di Gurisse” (gennaio 1982). 
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Stimolante il sommario di “Il Friûl e i siei diriz”, in prima pagina sul n. 10 del 1981: 
“Il parè di un gjurist. Nissune altre fevele comunitarie in Italie no corispuint cun 

tante esatece cun l’entitât teritoriâl, gjeograficamentri, etnicamentri – ma bisugne dî 
ancje culturalmentri – ben diliniade e delimitade come il Friûl”.

Fra i motivi di interesse dei numeri pubblicati dopo il terremoto del 1976 c’è sicu-
ramente la ristampa a puntate de “La vere storie dal Friûl contade di un vieli ai zovins” 
di Franco de Gironcoli, insigne urologo, poliglotta e poeta di alta statura, che usciva sul 
bollettino ciclostilato del Fogolâr Furlan di Vienna. Il bollettino usciva in veste davvero 
francescana, e Pascolo, probabilmente per suggerimento di Giorgio Faggin, salvò quel 
racconto dalla dispersione o dal macero.

In prima pagina del febbraio 1982 fu pubblicato, con foto dell’Autore, il sunto di 
una conferenza tenuta a Londra da Douglas B. Gregor, il quale disse che l’italiano è 
l’esperanto d’Italia, e il friulano sta all’italiano come il gallese all’inglese. E a partire 
dall’aprile di quell’anno fu pubblicato a puntate “Il câs des gimulis Stoner”, di Arthur 
Conan Doyle, tradotto in friulano dallo stesso linguista d’oltre Manica.

Nel numero doppio di gennaio-febbraio 1983 fu pubblicata una lettera dello stesso 
professor Gregor, che volle rallegrarsi per il ventesimo anniversario di “Int Furlane” e 
per il discorso di Pascolo di fronte alla Commissione Affari Costituzionali riunita a 
Udine in Palazzo Belgrado. 

Crediamo di aver in tal modo illustrato il quadro ideologico che funse da telaio per 
l’attività giornalistica di Etelredo Pascolo e dei suoi collaboratori fino al 1987. 

Gianfranco Ellero



Due simboli della famiglia tradizionale friulana: la scune e il cjavedâl.



Incontro a Trieste nel 1974.



Pagine importanti
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La testata fu registrata dal Tribunale di Udine con il numero 163 il 28 dicembre 
1962.

Dal gennaio 1963 fu stampato dalle Grafiche Fulvio di Udine nel formato di cm 
50x35 fino al dicembre 1976; poi, dalla Tipografia Chiandetti di Reana del Rojale nel 
formato di cm 44x32 fino al dicembre 1987.

Complessivamente il giornale fu pubblicato e distribuito 261 volte in 25 annate per 
un totale di 1272 pagine, talvolta bicolori (di solito per Natale).

Trattandosi di un giornale per abbonati, veniva tirato in poche centinaia di copie.
L’intera raccolta è consultabile nella Biblioteca Comunale di Udine, Sezione Friuli.

Scheda tecnica del mensile
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24 Gennaio 1963
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26 Gennaio 1963



27Marzo 1963



28 Ottobre 1963



29Dicembre 1963



30 Febbraio 1964



31Marzo 1964



32 Aprile 1964



33Maggio 1964



34 Giugno-Luglio 1964



35Giugno-Luglio 1964



36 Dicembre 1964



37Febbraio-Marzo 1965



38 Dicembre 1965



39Gennaio 1966



40 Giugno 1969



41Maggio 1970



42 Maggio 1971



43Giugno 1971



44 Luglio-Agosto 1971



45Ottobre 1963



46 Dicembre 1983



47Luglio-Agosto 1973
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1432 pagjinis in 18 libris

11. Fausto Schiavi. I 1700 giorni di Fausto Schiavi, pag. 48, 2002.
12. Gino di Caporiacco. Dalla Regione mai nata alla Regione mal nata, pag. 80, 2002.
13. Tiziano Tessitori. Autonomia per il Friuli 1945-1947, pag. 64, 2003.
14. Arnaldo Baracetti. Simpri pal Friûl e la sô int, pag. 376, 2003.
15. Francesco Placereani. Une lenghe, un popul, une glesie. La nestre storie, pag. 72, 

2003.
16. Nelso Tracanelli. Del Friuli storico. Per un ritorno di San Michele al Tagliamento, 

pag. 48, 2004.
17. Pier Paolo Pasolini. Lingua poesia autonomia 1941-1949, pag. 88, 2004.
18. Luigi Faidutti. Autonomia per il Friuli orientale 1891-1918, pag. 48, 2006.
19. Giuseppe Marchetti. L’autonomia culturale di Giuseppe Marchetti, pag. 48, 2005.
10. Gianfranco Ellero, DAF. Dizionario autonomistico friulano, pag. 128, 2007.
11. Joseph Gentilli. L’Università friulana di Josepf Gentilli 1965-1966, pag. 40, 2007.
12. Faustino Barbina. Dalla Regione friulana alla Regione triestina, pag. 48, 2008.
13. Luigi Ciceri. Lingua etnografia autonomia, pag. 64, 2009.
14. Luigi De Biasio. L’antico rito aquileiese, pag. 48, 2010.
15. Chino Ermacora. Il Friulmondo di Chino Ermacora, pag. 48, 2011.
16. AA. VV. (Fabbro, Strassoldo, Dominici e altri) in onore di Arnaldo Baracetti, 

Friuli. Autonomia e territorio, pag. 96, 2011.
17. Pietro Londero. Un documento per la storia. Contro la marginalità del Friuli, 

pag. 88, 2012.
18. Etelredo Pascolo. “Int Furlane” nell’Europa delle minoranze, pag. 48, 2012.

La nestre golaine
par cure di Gianfranco Ellero
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Istitût Ladin-Furlan
“Pre Checo Placerean”

“Il parè di un gjurist. Nissune altre fevele comunitarie in 
Italie no corispuint cun tante esatece cun l’entitât terito-
riâl, gjeograficamentri, etnicamentri – ma bisugne dî ancje 
culturalmentri – ben diliniade e delimitade come il Friûl”.

Dal sommario di “Il Friûl e i siei diriz”, n. 10, 1981
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